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Una buona archeologia dovrebbe essere in grado di raccontare storie; ma, soprattutto,  
dovrebbe essere in grado di raccontare le storie di tutti. Questo è lo scopo principale della 
Mostra: narrare il Medioevo direttamente attraverso tutti i suoi protagonisti. 
L’Emilia-Romagna è stata tra le prime regioni in Italia dove si è sviluppata un’archeologia del 
Medioevo e quarant’anni di ricerche, di tutela e di attività sul campo hanno prodotto una 
notevole quantità di dati, di informazioni, di conoscenze. Molto spesso tutto ciò è rimasto 
confinato in pubblicazioni specialistiche oppure non è stato raccolto assieme per tentare di 
offrire una visione più ampia e una prospettiva meno settoriale della vita nelle città e nelle 
campagne in questo lungo arco di tempo.  
Tra antiche città sopravvissute e nuovi empori, tra castelli e monasteri, tra chiese e 
villaggi, questa Mostra intende raccogliere i frutti migliori di quell’esperienza e, per la 
prima volta, presentarli al largo pubblico. 
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La necropoli di Spilamberto (MO), situata nella cava di Ponte del Rio, scavata dalla Soprintendenza 
per i Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna nel 2003, racconta la storia di una piccola comunità 
longobarda che, tra la fine del VI e gli inizi del VII secolo, visse lungo le rive del fiume Panaro. Il 
cimitero è organizzato in nuclei di deposizione disposti in fasce approssimativamente parallele (fig. 
1), nelle quali le singole famiglie avevano deposto i propri defunti, individui maschili e femminili, 
adulti e subadulti, servi e schiavi. 
Il settore occidentale è costituito dalle tre sepolture più antiche di tutta la necropoli, appartenute 
probabilmente ai componenti del locale ceto egemone (tt. 60, 62, 65). Nel settore centrale, invece, 
furono deposti numerosi uomini, donne e bambini di condizione sociale ‘libera’ (tt. 43, 48-49-50-51-
52, 54-55-56-57). La fascia orientale della necropoli comprendeva una quantità inferiore di sepolture 
rispetto al settore precedente (tt. 34-35-36-37-38-39-40, 42); in essa sono state portate alla luce sia tom-
be di adulti e subadulti di condizione sociale semi-libera (tt. 34, 36, 38, 39, 40, 42), sia deposizioni di 
individui armati (tt. 35, 37). Infine, nella fascia meridionale erano state collocate quattro sepolture (tt. 
59, 61, 68, 69), delle quali la seconda è stata messa in relazione con quella di una donna subadulta (t. 
61) e l’ultima a quella di un guerriero (t. 69)1. I dati di scavo indicano che questa comunità germanica 
deponeva i propri defunti supini e vestiti con il proprio abito quotidiano, simbolicamente funziona-
le ad accompagnarli nel loro lungo viaggio dal mondo dei vivi a quello dei morti. La sistemazione 
di un numero variabile di oggetti di corredo esprimeva il maggiore o minore valore delle diverse 
famiglie in grado di confermare, attraverso la perdita dei manufatti di più alto valore economico, la 
capacità di succedere nella gestione dei beni e delle proprietà appartenute al defunto. Per le popo-
lazioni germaniche altomedievali, almeno fino alla metà del VII secolo, in assenza di leggi scritte, il 
funerale era essenzialmente un momento di ostentazione della forza economica dei singoli gruppi 
poiché tutto quello che veniva inserito nella tomba era irrimediabilmente perduto2.

Abbigliamento, corredo e status symbol
Gli oggetti di corredo, in assenza di altri elementi (fonti documentarie e testamentarie), ci permet-
tono di comprendere, seppur in modo parziale, il ruolo o la funzione sociale svolta dal singolo in-
dividuo, nonché il gruppo sociale di appartenenza. Nelle sepolture maschili di Spilamberto sono 
state riportate alla luce numerose armi tra le quali si ricordano una cuspide di lancia, la calotta di 
un umbone di scudo in ferro, lame di spathae e di coltellini. La sola cuspide di lancia a forma di ‘fo-
glia di salice’ ritrovata presenta una rottura nel punto di inserimento del cannone sull’asta in legno, 
rendendo non più utilizzabile il manufatto al momento della deposizione, forse per interrompere 

SPILAMBERTO (MO), NECROPOLI LONGOBARDA
PAOLO DE VINGO, PAOLA BARONIO, GABRIELLA MADDALENO

1	 de Vingo 2010, pp. 57-60.
2	 de Vingo 2014, pp. 163-166.
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1. Spilamberto (MO), planimetria generale della necropoli longobarda

il legame di possesso con il proprietario ed impedirne un successivo reimpiego3. La tecnica della 
defunzionalizzazione di alcuni oggetti significativi della cultura materiale maschile longobarda non 
sembra essere una circostanza sconosciuta nei rituali funerari germanici nel Regnum Langobardorum 
se consideriamo che dal cimitero di Moncalvo, nel Piemonte meridionale, proviene una cuspide di 
lancia con la punta piegata in antico4, mentre nella necropoli di Fara Olivana nel Bergamasco (t. 82) 

3	 de Vingo 2010, pp. 39-40.
4	 Crosetto 2007, p. 194.
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è stata individuata una lama di spada spezzata 
intenzionalmente5. 
Nel caso di Spilamberto fra le armi da combatti-
mento sono state ritrovate tre lame di spathae in 
ferro (tt. 35, 37, 69) di cui la prima (t. 35) completa 
anche del suo pomello troncopiramidale in otto-
ne, inserito sulla sommità del codolo (Trapezoide 
Bronzeknäufe), e la terza (t. 69) dotata del puntale 
in lamina bronzea ripiegata a forma di ‘U’ e due 
piccoli chiodini in bronzo, che ne consentivano il 
fissaggio al fodero in legno (fig. 2). Peso, forma, 
profilo del taglio bifilare sui due lati, insieme alla 
punta arrotondata, consentono di ipotizzare che 
le spathae fossero usate per colpire di taglio e non 
di punta, secondo modalità di ingaggio proprie 
dei secoli altomedievali, con un riscontro nella 
prima fase della necropoli piemontese di Colle-
gno (570-primi decenni del VII secolo), dove tre 
scheletri maschili (tt. 41, 57, 70), riconducibili ad 
individui adulti armati, presentano ferite morta-
li presumibilmente prodotte da colpi inferti con 
spade o asce6. 
Da una delle sepolture maschili di Spilamberto 
(t. 37), più complete per quanto riguarda il co-
stume da combattimento maschile, provengono 
anche i resti di un umbone di scudo con breve 
tesa piatta, parte centrale troncoconica, cupola a 
forma di tronco di cono appiattito, leggermente 
aggettante sulla base sottostante. Si sono conser-
vati elementi frammentari della imbracciatura, 
composta dalla maniglia interna, formata da una 
fascia piatta con alette laterali piegate ad angolo retto, e parte di una sottile ghiera circolare in ferro 
adattata lungo tutto il perimetro esterno del disco e ribattuta, mediante martellatura, probabilmente 
per garantire una migliore tenuta del disco. Nell’evoluzione tipologica che ha interessato gli umboni 
di scudo, il manufatto esaminato appartiene alla forma più antica - in Italia rappresentata dal grup-
po ‘Szentendre (t. 44) Fornovo S. Giovanni’ - caratterizzata da tesa breve e cupola troncoconica con 
borchia alla sommità (Knopfgen Typus)7.
Nelle sepolture di subadulti femminili di Spilamberto sono stati ritrovati numerosi oggetti di corredo, 
tra i quali manufatti in vetro, bronzo e argento, fili di broccato aurei, una sella plicatilis ed un guanto 
da combattimento. I contenitori in vetro comprendono una piccola bottiglia (t. 62), bicchieri a calice 
(tt. 36, 54), un corno potorio (t. 62) e un balsamario romano reimpiegato (t. 36) mentre, tra il vasellame 
in bronzo, si segnalano una padella con fondo umbonato (t. 36), una bottiglia ad alto collo e ventre 
sferoidale (t. 54) e due brocche, la prima con presa nastriforme (t. 60) e la seconda con ansa a punto 
interrogativo (t. 62) (fig. 3). La sella plicatilis (t. 62), in ferro ageminato, è uno sgabello pieghevole - 
utilizzato da una categoria specifica di funzionari romani (magistrati curuli) nel corso delle udienze 
pubbliche - composto da due telai rettangolari in ferro decorati ad agemina in ottone con motivi a spi-
napesce e geometrici, incastrati il primo dentro al secondo e applicando poi una larga striscia in cuoio 
o in tessuto, tra i due lati superiori, come seduta. Sella plicatilis, guanto da combattimento, in piccole 

5	 Fortunati et alii 2014, p. 157.
6	 Bedini, Bertoldi 2004, pp. 183-184.
7	 De Marchi 1995, p. 69.

2. Spilamberto (MO), scheletro di un individuo ma-
schile armato con vasellame di tradizione pannonica 
(t. 69)
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maglie di ferro circolari, e corno potorio, 
tutti inseriti nella medesima tomba (t. 
62), piuttosto che offerte funerarie pos-
sono essere considerati simboli di potere 
per indicare che il subadulto femminile, 
nella cui tomba erano state inseriti, ap-
parteneva alla famiglia o al gruppo ger-
manico dominante8. Significativa appare 
in questo caso la ricezione di motivi pro-
pagandistici del potere romano da parte 
di questa comunità.
Oltre il corredo, dalle tombe femminili 
provengono accessori del vestito come 
fibule, armille, spilloni in bronzo e guar-
nizioni, componenti primari e secon-
dari della cintura in cuoio, in argento e 
bronzo. Due delle tre fibule individuate 
sono discoidali (tt. 36, 62) mentre una, 
in argento dorato (t. 60), che rientra nel 
tipo ‘Schwechat/Pallesdorf/Bierbrauer 
2’ è formata da due protomi di volatili 
contrapposte, dal becco ricurvo, legate 
attraverso il corpo con andamento de-
strorso. Nella parte centrale, lavorata a 
cloisonné, ci sono dieci cellette con nove 
elementi in pasta vitrea rossa inseriti al 
loro interno (uno assente), di forma qua-
drata i centrali, trapezoidale gli interme-
di e triangolare quelli disposti lungo le 
curve del corpo. Anche gli occhi sono 
sottolineati da piccoli inserti in pasta vi-
trea dello stesso colore9.
Delle fibule circolari, la prima, di tipo 

‘Castel Trosino’ (t. 62), riutilizza un precedente pendente, del quale si conserva ancora sulla sommità 
il primitivo appiccagnolo, mentre sul retro è presente, pur in condizione di estrema frammentarietà, 
lo spillone di fissaggio all’abito10; la seconda è sempre del tipo a disco (t. 60), con superficie piana, sulla 
quale sono saldate sottili lamine che compongono un motivo circolare centrale, dal quale si dipartono 
a raggiera undici cellette trapezoidali con inserti in pasta vitrea di colore bruno-rossastro11 (fig. 4).

Le sepolture equine
Una delle particolarità del contesto spilambertese è la presenza di tre sepolture di cavalli acefali. Gli 
animali, che si presentavano in connessione anatomica - due in modo completo ed una solo parziale 
- coricati sul fianco sinistro, furono sepolti in strette fosse deposizionali (tt. 63, 66, 67) scavate in pros-
simità di tre tombe di individui femminili subadulti (tt. 65, 62, 68). Allineate ad ovest di due delle 
deposizioni equine (tt. 63, 66) - e a poca distanza da altrettante sepolture femminili (tt. 62, 65) - vi 
erano le buche per quattro pali angolari, destinati a sorreggere una copertura in legno posta a pro-
tezione di una fossetta circolare centrale che conteneva frammenti ceramici, ossi animali combusti e 
ceneri. I cavalli, inumati con le zampe piegate ed il collo leggermente sollevato rispetto al piano di 

3. Spilamberto (MO), vasellame in bronzo (tt. 36, 54, 60, 62)

4. Spilamberto (MO), fibule femminili (tt. 36, 62, 60)

8	 de Vingo 2010, pp. 54-55; de Vingo 2014, pp. 177-178.
9	 de Vingo 2010, pp. 46-47.
10	 Giordani 2010, pp. 77-78.
11	 de Vingo 2014, pp. 170-171.
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deposizione, erano privi della scatola cranica (fig. 
5). Lo studio delle ossa non ha riscontrato segni di 
tagli e non sono stati rinvenuti cinghie primarie e 
secondarie, morsi o staffe. Il ritrovamento di fram-
menti di una mandibola equina in uno dei pozzetti 
rituali - quello situato vicino ad una delle sepolture 
femminili (t. 66) - consente di ipotizzare che i crani 
siano stati dissezionati altrove12. 
Le fosse equine sono quasi parallele alle tombe fem-
minili, ma la posizione di giaciture delle carcasse 
era esattamente opposta rispetto a quella degli in-
dividui femminili subadulti che avevano il cranio 
rivolto verso ovest. Tutti gli animali di Spilamber-
to sono di sesso maschile ed hanno una fisionomia 
molto simile sia a quella dei cavalli delle steppe 
asiatico-mongole sia alla razza europea-scandinava 
Fjord: le loro caratteristiche strutturali li rendevano 
adatti al trasporto e al traino, piuttosto che al com-
battimento o alla sella13.

Considerazioni finali
Lo studio del costume individuale e degli oggetti di 
corredo ha dimostrato che il rituale funerario aveva 
una vera e propria funzione performativa, giacché 
veniva gestito dalla famiglia del defunto che, in 
quella circostanza, voleva dimostrare ed esaltare il proprio status sociale. La scelta di quello che do-
veva essere deposto nella tomba e le modalità deposizionali costituivano l’immagine che i familiari 
volevano dare del defunto; serviva inoltre per tessere nuove e durature relazioni sociali con altri 
membri della comunità, dimostrando le proprie possibilità economiche. In questo modo i veri attori 
del rituale funerario non erano più i morti, bensì i vivi, sia i familiari che organizzavano e gestiva-
no il funerale, sia coloro che vi partecipavano. Esso diveniva un vero e proprio investimento che le 
famiglie erano desiderose di compiere pur di veder enfatizzato ed esaltato il proprio status sociale14. 
Secondo Stefano Gasparri «[…] il funerale è un rito di passaggio di primaria importanza, e tutto lo 
spazio della morte occupa un posto di rilievo nelle società tradizionali, in quanto rappresenta un 
momento critico in cui è necessario ribadire i rapporti sociali (e lo status patrimoniale) e preservare 
la stabilità della comunità. Da questo discende la considerazione che i corredi non sono espressione 
di ancestrale paganesimo, derivanti da una crassa concezione materialistica della vita nell’aldilà; al 
contrario, essi hanno un ruolo nel rituale funebre, in quanto, intesi come segni di distinzione secondo 
la definizione di Pierre Bourdieu, esprimono visibilmente, davanti a tutta la comunità, il rango socia-
le del defunto e dunque della sua famiglia, dei suoi discendenti viventi […]15». 
A queste considerazioni possiamo aggiungere che gli elementi di corredo rinvenuti costituiscono 
una piccola parte, e forse anche la sola ancora visibile, del rituale funerario, poiché altre componenti 
(esposizione, trasporto del defunto e gestione della cerimonia funebre) rimangono invisibili. Inoltre, 
non conosciamo le modalità di utilizzo di quegli stessi oggetti prima del loro inserimento nelle tom-
be e soprattutto quali fossero le logiche concrete di scelte deposizionali che possiamo solo ipotizzare. 
Di fronte a dati ancora imperfetti e imprecisi, con la mancanza di fonti documentarie cui poter ri-
correre, non si può far altro se non cercare di comprendere i dati disponibili, restando nel campo del 
verosimile, il quale, pur non essendo il vero, più gli si avvicina.

5. Spilamberto (MO), carcassa equina acefala (t. 63)

12	 Farello 2010, p. 97.
13	 Farello 2010, p. 91.
14	 Barbiera 2012, pp. 93-130; Giostra 2017, pp. 18-20; Giostra 2017a, pp. 61-63.
15	 Gasparri 2006, p. 50.


